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Immigrati stranieri passati attraverso il collocamento abusivo 

atori di lavoro nero 
Denunciati il titolare del traffico illegale e la proprietaria dell'appartamento di 
via del Boccaccio dov'era la sede dell'organizzazione clandestina - Cittadini dei 
paesi del terzo mondo avviati, dietro « tangente », a lavorare con salari da fame 
Una .stanzetta in subaffitto. 

qualche cartello in aralx), tan
to per dare un po' di credi
bilità all'azienda, un paio di 
impiegati-complici ben vestiti 
ed efficienti, ecco messa su 
una buona agenzia di collo
camento. Buona per centinaia 
e centinaia di lavoratori stra
nieri, in questo caso soprat
tutto egiziani, alla ricerca di
sperata di un lavoro qualun
que. Ultima spiaggia per ehi. 
•>enza permesso di soggiorno. 
a- èva assoluto bisogno di una 
occupazione per sopravvhere 
qui a Roma. 

Al primo piano del palazzo 
di via Boccaccio 8, alle spal
le della centralissima via del 
Tritone, dove aveva la sede 
l'ufficio abusivo di Giovanni 
Policarpo Scagliarmi, arriva 
no in continuazione. « Un via 
vai ininterrotto — dicono i 
negozianti del quartiere — e 
a tutte le ore del giorno *>. 
Qualcuno aveva pensato ad 
informarli dell'esistenza di 
questo ufficio, un complice 
dell'organizzazione, che gira
va nelle strade intorno a Ter
mini. e nei luoghi di ritrovo 
dei cittadini dei paesi arabi. 
dei marocchini, dei somali. 
Faceva loro balenare la pos
sibilità di un lavoro, e li in
vitava a un appuntamento in 
via Boccaccio. 

Qui cominciava lo spaccio 
di •.< lavoro nero ». un'occu
pazione qualsiasi, uno stipen
dio da fame. E per axerlo 
bisognava pagare anche una 
tangente di quaranta-cinquan-
tamila lire. La agenzia avreb 
be pensato a guadagnare iì 
resto, pretendendo un sostan
zioso premio dai datori di 
lavoro. Negozianti e gestori 
di ristoranti, nella maggior 

parte dei casi, ben contenti 
di potere ottenere in questo 
modo dipendenti sottopagati 
e disposti a ogni sfruttamen
to e ricatto pur di non per
dere il posto. Le mansioni 
offerte erano soprattutto quel
le di sguatteri, uomini di fa-
fatica, e cuochi. 

Cinque « clandestini » egi
ziani sono stati già costretti 
a tornare nel loro paese con 
il foglio di via. Erano quelli 
clic stavano risalendo le sca
le di via del Boccaccio, alla 
ricerca di un ingaggio, quan 
do gli agenti del I distretto 

eh polizia, che ha scoperto 
questo traffico illegale, han
no fatto irruzione nell'appar 
tamento. Il titolare dell'agen
zia, e la proprietaria della 
casa. Rosa • Minichelli. di 73 
anni che gli aveva messo a 
disposizione una stanza, so 
no stati denunciati a piede 
Ubero, per aver violato il 
regolamento di polizia, e le 
leggi sull'occupazione. La fac
cenda passa ora al magistra
to. s: cercherà di stabilire 
quante persone siano state 
avviate al lavoro in questo 
modo. 

« Sono almeno tre o quattro 
anni — dicono nel quartiere 
— che qui da noi è pieno di 
« negri », ma negli ultimi tem
pi erano aumentati, sapeva
mo che c'era una agenzia, 
ma nessuno si era preoccu
pato di indagare su che at
tività facesse ». « 1 lavora
tori che arrivavano — dice 
un altro — li guardavamo 
con rispetto e un po' di pe
na. chi cerca lavoro è sem
pre onesto ». 

La solita diffidenza c'è in
vece fra i lavoratori stra
nieri. Nei loro bar. a Ter-

jTanti racket nel mondo dei clandestini 
Per qualcuno anche l'emigrazione clan 

destina è un affare. L'agenzia di via Boc
caccio scoperta ieri (ma da quanto tempo 
esiste? e perché nessuno se ne era mai ac
corto?) non è certo l'unica. Già nel novem
bre dell'anno scorso un'altra di queste or
ganizzazioni fu scoperta a Roma. I lavora
tori venivano avvicinati appena arrivati in 
Italia. L'agenzia si offriva di occuparsi di 
tutte le pratiche burocratiche necessarie, ri
tirava i loro passaporti e prometteva quali
ficati e ben pagati posti. Si trattava invece 
(anche se i componenti della banda si preoc
cupavano di presentarsi come ingegneri mi
nerari e meccanici, con cantieri aperti in 
tutto il mondo) di contratti capestro, e di 
lavoro nero. Se qualcuno protestava, supe
rando le difficoltà di lingua e quelle di tro
varsi solo da pochi giorni in un paese sco 
nosciuto. non gli si restituiva il passaporto. 
^ questo significava l'arresto. Per riaverlo 
bisognava pagare un'altra tangente, oltre ai 
soldi estorti al momento del primo incontro. 
L'affare era stato organizzato da quattro cit
tadini filippini, e da un giovane italiano, se
dicente ingegnere, tutti arrestati. 

Nell'aprile del 79 fu scoperta un'altra truf-

ta ai danni delle colf provenienti dalle Fi
lippine. Il gioco era ancora più semplice, 
bastava qualche stanza piena di schedari, 
qualche timbro e qualche visto di consolati 
ed ambasciate, naturalmente falsi, da esibi
re per completare la messa in scena. Erano 
in due. marito e moglie, a gestire l'affare. 
ed a guadagnare le solite tangenti sulle ca
meriere da collocare. Si pensò allora che 
l'ufficio romano fosse solo una filiale di un 
giro più grosso, esteso in altre città italiane. 
ma la « centrale * — se esiste — non è stata 
scoperta. 

Sempre nell'aprile del 79 ci furono ben 
290 denunce a datori di lavoro, che non ri
spettavano nesun contratto e non davano 
alcuna garanzia ai loro dipendenti tutti stra
nieri. Ma in mezzo ci finirono gli stessi la
voratori e gli affittacamere che li ospitava
no senza regolare permesso di soggiorno. E 
per molti significò il rimpatrio obbligatorio. 

Nell'estate del 77 addirittura, per sfuggi
re a un controllo dell'Ispettorato del lavoro. 
il titolare di uno stabilimento balneare di 
Ostia rinchiuse per giorni in uno sgabuzzino 
cinque stranieri. 

mini, a piazza Indipendenza, 
ce ne sono molti, anche per
ché è gioved. giorno di li
bertà per le tante colf « di 
colore x>. Ma nessuno sa nien
te. nessuno è disposto a dire 
niente del racket del lavoro 
nero cui sono stati costi etti 
a rivolgersi. 

Quei pochi che parlano di 
cono che il lavoro bro lo 
hanno ottenuto regolarmen
te, con un regolare contrat 
to e che si trovano benissi 
mo. Collocamenti abusivi per 
lavori senza nessuna garan
zia come quello di via del 
Boccaccio, in città ce ne so
no molti altri, anche se non 
tutti hanno un ufficio e uni 
sede. Molti dei lavoratori die 
arrivano dai paesi arabi, dal 
Sud America, dall'Egitto, dal 
le Filippine continuano ad 
essere stretti in una assurda 
morsa: se non hanno un la
voro e un contratto non pos 
sono avere il permesso di 
soggiorno, ma se non han
no il permesso di soggiorno 
non possono trovare lavoro. 

Se c'è da essere soddisfat
ti della scoperta dell'agenzia 
di lavoro nero c'è però qual
cosa che non convince: a 
pagare il prezzo più alto di 
questo disumano spaccio so
no state proprio le vittime. 
I due « gestori » sono stati 
denunciati ma restano in li
bertà mentre per cinque emi
grati clandestini c'è stato il 
rimpatrio forzato, il ritorno 
ad un paese che avevano 
lasciato per sfuggire alla mi
seria. alla fame. Il proble
ma di questo disperato eser
cito di clandestini resta dram
matico. e certo non si risol
ve solo con le operazioni di 
polizia, né con i fogli di via. 

Il profugo russo suicida in via Gaeta 

Dopo l'ultimo «no» 
si è ucciso 
davanti 

all'ambasciata 
Avel Malishev era stato ricoverato al San 
Camillo per disturbi psichici - Voleva espa
triare in Israele, poi voleva tornare in URSS 

«Mi hanno lasciato solo»: 
solo forse nello scontro quo
tidiano coi mille ostacoli 
della burocrazia, costretto a 
rinunciare all'illusione di ri
costruirsi una vita in un al
tro paese; oppure più sem
plicemente lo « ha lasciato 
solo » la moglie che, appena 
ottenuto il visto, è partita 
per l'America senza aspettar
lo. Così l'altra sera Avel 
Malishev, un profugo russo 
che ha trascorso tanti mesi 
del suo « esilio » a Roma nel
le cliniche per « malattie 

i mentali », ha deciso di ucci-
I dersi e si è impiccato alla 
I cancellata dell'ambasciata 

russa. 
i Anche la scelta del luogo 

per uccidersi non è certo ca
suale: nel plico di lettere 
(sono fotocopie di missive 
inviate alla madre) ha scrit
to che la sede diplomatica 
era l'ostacolo maggiore alla 
realizzazione delle sue « spe
ranze ». Speranze che l'ave
vano portato in Italia, come 
tanti suoi connazionali, in at
tesa di ripartire per Israele 
o per l'America. Poi qualco
sa, un qualcosa che ancora 
non si conosce, non ha fun
zionato. Avel Malishev allora 
ha chiesto all'ambasciata di 
poter ritornare in patria. 
Ma anche questo ritorno gli 
sarebbe stato impedito, da
gli ostacoli burocratici. A 
questo punto si è ucciso. 

I Nelle lettere, che ha la-
i sciato in una borsa di pelle. 

il profugo parla anche dei 
maltrattamenti a cui sa
rebbe stato sottoposto du
rante l'ultimo suo ricovero al 
San Camillo, nel reparto 
psichiatrico. Si è partiti pro
prio da questa denuncia, da 
questo elemento per tentare 
di ricostruire la sua storia. 

Cosi si è saputo che Avel 
Malishev, 36 anni, era in 
Italia dall'inizio del "79. Nel
la capitale si era sistemato 
presso una casa di amici, riu
scendo a evitare il « parcheg
gio » nei grandi casermoni 
di Ostia. Da un anno e 
mezzo la vittima aveva ini
ziato la sua guerra condotta 
a colpi di carte bollate, di 
richieste di visto e via di
cendo. Ave! Malishev era 
partito dall'URSS con desti
nazione Israele. Nei suoi prò 
getti c'era anche l'America. 
All'improvviso però qualcosa 
— forse un rifiuto del paese 
che lo avrebbe dovuto ospi 
tan; — deve avergli fatto 
cambiare idea: così 11 pro
fugo ha deciso di rimpa
triare. Ma anche questa scel
ta gli è stata resa difficile 
Nel documento che ha la 
sciato (le lettere sono state 
in un primo momento tra
dotte dal vice-console della 
ambasciata prima che l'au
torità giudiziaria le inviasse 
a un perito, che ancora non 
ha terminato il suo lavoro) 
parla sempre di « generiche 
difficoltà », non entra mai 
nel dettaglio del problemi. 

A tutto questo occorre ag
giungere la sua difficile con
dizione familiare. I pochi 
amici — Avel Malishev era 
un tipo piuttosto solitario — 
dicono che era rimasto pro
fondamente turbato dalla 
« fretta » con cui la moglie. 
espatriata assieme a lui. 
aveva deciso di pprtire per 
l'America. La donna ha fat
to le valigie il giorno stesso 
In cui le è arrivato il visto. 
Da qualche mese viveva cosi. 
da solo, in una condizione 
di precarietà che gli ha scos
so un equilibrio già fragile. 

Fiat di Cassino, un altro licenziato: nel « fabbricone » un clima sempre più pesante 

Non conta se hai l'ulcera 
e il bacino mezzo rotto. Per 

-la Fiat sei un * assenteista •». 
a tutti gli effetti. Uno da 
cacciare via. con una bella 
lettera nella quale ti rinfac 
eia. uno per uno. tutti i gior
ni d'assenza. Nel « fabbrico
ne t> di Cassino, oltre agli 
incidenti fatti passare per 
sabotaggi e i licenziamenti 
per ingiurie, succede anche 
questo. E così, pochi giorni 
fa. Domenico Scaramuzza. 44 
anni, da sette alla Fiat, si 
è visto recapitare, mentre. 
nonostante tutto, era al suo 
posto di lavoro, la lettera di 
licenziamento. Motivo: assen 
teismo prolungato. 

Per gli operai è stata 1" 
ennesima provocazione. Ieri. 
per un'ora, alla sesta linea 
della « Ritmo ». la squadra 
* meccanica s s'è fermata. I 
cinquanta lavoratori, che co
noscono bene Scaramuzza. 
che hanno lavorato con lui 
gomito a gomito per sette 
anni, hanno incrociato le 
braccia. « Non è possibile 
— hanno detto — che si but
ti così, in mezzo alla strada. 
uno che sta male davvero. 
che. certo, è mancato dalla 
fabbrica, ma Io ha fatto per
chè doveva curarsi ». Ades
so. comunque, l'ufficio lega
le della FLM impugnerà il 
licenziamento. Si finirà in 
tribunale e lì Domenico Sca
ramuzza avrà certamente 

Se chi protesta è provocatore 
se chi sta male è assenteista 
Cacciato via Domenico Scaramuzza, 44 anni, un'ulcera 
e il bacino fratturato — Gli incidenti quasi quotidiani 

buon gioco a motivare il suo 
i assenteismo ». 

Un'altra storia, un altro 
segnale dalla Fiat di Cassi 
no. Un episodio, che somma
to agli altri mille che hanno 
agitato per mesi e mesi il 
fabbricone, contribuisce a 
seminare, ad alimentare ten
sione tra i lavoratori. Si 
punta a far saltare i nervi 
della giovane classe operaia 
di Cassino, a suscitare una 
risposta « dura ». E' una 
strategia che mette un'ipote
ca. troppo pesante, sulla con
vivenza nell'azienda. E or
mai è durata già troppo. La 
linea dura, l'intolleranza. !' 
episodio eclatante « ad effet 
to ». a lungo andare non pa
gano. Provocano soltanto la
cerazioni. fratture, sempre 
più difficili da sanare. Qual
cuno però qui insegue i tem
pi di Valletta, come se. lon
tani da Torino, si potesse 

imporre un passato che nnn 
può tornare. 

La vicenda di Domenico 
Scaramuzza è l'ultima, lo 
abbiamo detto. Ma sta. tutta 
intera, dentro il clima diffi
cile. quasi insostenibile, che 
la Fiat ha instaurato nella 
azienda. Scaramuzza entra 
nel « fabbricone * nel '73 
E' la sua prima e esperien 
za di fabbrica >. come per 
tutti, d'altra parte. Ma è 
malato, ha l'ulcera che lo 
tormenta giorno e notte. 
Spesso lascia il lavoro per 
ricoverarsi in ospedale, per 
operarsi. Più tardi un al
tro colpo: in un incidente 
stradale si frattura il baci 
no. Viene operato, ma il 
dolore continua lo stesso. 
stare in piedi per molte ore 
è quasi un calvario. L'ulce
ra e il bacino spaccato lo 
costringono, spesso, ad as
sentarsi. « Ma non ha mai 

raggiunto o superato — di
ce il segretario della cel
lula PCI della Fiat — la 
soglia prevista dalla legge. 
Perciò anche su questo la
to l'azienda sta in errore. 
non ha alcun appiglio. Que
sto « assenteismo >. lo san
no bene i compagni di la
voro di Domenico, è del tut
to particolare, ha un suo 
motivo, più che plausibile ». 

Ma per la Fiat è solo 
£ assenteismo ». Punto e ba
sta. Non c'è motivo che 
tenga, anche se si tratta di 
salute. E' lo stesso compor
tamento che l'azienda ha 
dimostrato negli altri trenta. 
Quaranta, cinquanta, episo
di « anomali » che sono ac
caduti in fabbrica. Quando 
radevano le scocche dalle 
linee di montaggio e ha im
bastito la storia del « sa
botaggio ». Quando ha det
to. ripetutamente, che la 

colpa di ciò che accadeva 
era tutta e solo dei lavora
tori. - Quando ha cacciato 
via il compagno Arduino 
Ignagni. sindacalista, per
ché si batteva contro i e pe
ricoli di morte » della fab
brica. 

Di questi episodi è zeppa 
la cronaca. Ormai s'è per
so il conto. Quanti inciden
ti? Trenta? Quaranta? For
se di più. Forse uno al 
giorno. E' successo anche 
ieri: una linea ha barcol
lato sopra la testa degli 
operai. E adesso la Fiat (lo 
ha fatto in un incontro col 
sindacato) comincia a non 
parlare più di sabotaggi. 
Ma continua a dire che la 
colpa è dell'uomo che diri
ge la macchina. Eppure an
che l'ispettorato al lavoro 
ha detto che le responsabi
lità sono della mancata ma
nutenzione. degli impianti 
che invecchiano, senza es
sere curati. La storia di 
Domenico Scaramuzza, co
me abbiamo detto, finirà in 
tribunale. Forse — ce lo 
auguriamo — finrà bene. 
Forse l'operaio tornerà al 
suo posto di lavoro. E poi? 
Dovrà scapparci il morto pri
ma che la Fiat di Cassino 
cominci a funzionare come 
si deve? Quando sarà mes
sa la parola fine alla « ru
brica fissa » deeli incidenti 
del « fabbricone »? 

L'ingresso del « fabbricone > di Cassino 

Una cooperativa di giovani archeologi e tecnici farà il nuovo catalogo del museo romano 

Sistemeranno 250 mila reperti 
I lavori inizieranno il primo marzo - Le opere d'arte, per facilitare il compito di classificazione, saranno esposte 
a turno alle Terme - Si pensa dì acquistare il palazzo dell'ex Cim - « Aggredire » le situazioni più difficili 

Le Terme di Diocleziano 

Statue, busti, monete, mo
nili. armi e chi ne ha più ne 
metta fino a arrivare a due
centocinquantamila pezzi. Po 
trebberò essere anche di più. 
Nessuno Io sa con precisione 
proprio perché gli innumere 
voli reperti archeologici del 
museo romano hanno ancora 
una vecchissima classificazio
ne. ormai inutilizzabile. Si 
tratta di rifarla daccapo, e 
non è un compito da poco. Ci 
proverà — ovviamente si usa 
questo termine solo per premu
nirsi — una cooperativa di gio
vani archeologi e tecnici. 
assunti dal ministero dei Be
ni Culturali, in base alla leg
ge per l'avviamento al la
voro delle nuove generazioni. 

La « cooperativa » si chia
ma e Museo oggi » e inizierà 
a catalogare. selezionare, 
scartabellare tra reperti fin 
dal prossimo mese. Nel loro 
compito ovviamente saranno 
coadiuvati dai funzionari del
la sovrintcndenza. 

Tutto sembra cominciare 

nel migliore dei modi, insom- , 
ma. e tutto è stato studiato 
nei dettagli. Ad esempio, co
me è facile immaginare, il 
gruppo di giovani non potrà 
classificare raccogliendo da

ti su un busto o se quel bu
sto continuerà a essere espo 
sto al pubblico. Allora il so
vrintendente Vicario ha deciso 
che a rotazione una parte del
le opere d'arte, quelle più si
gnificative. quelle che attira
no maggiormente i turisti, sa 
ranno esposte negli edifici del
le Terme. 

Manca da dire da dove si ini
zierà. « Museo oggi » comin
cerà a lavorare « aggreden
do > le situazioni più difficili: 
le sale dei capolavori, come 
sono chiamate, e il chiostro 
t I-udovisi ». che è inagibile 
addirittura da vent'anni. 

Insomma tra breve il mu
seo romano dovrebbe essere 
più funzionale e — perché 
no? — anche più bello. E si 
sa poi come vanno queste 
cose: un'idea tira l'altra. Già 

si stanno studiando, per dirne 
solo una. la possibilità di ar
rivare alla definitiva acquisi
zione di quella parte delle 
Terme di Diocleziano com
presa tra via Cernaia e via 
Parigi. Anche questo è un 
vecchio progetto. lasciato 
per molti anni a marcire nei 
cassetti della burocrazia. Il 
piano prevedeva la chiusu
ra di via della Cernaia per 
riportare alla luce quella par
te delle terme che ora sono 
sepolte sotto il manto di 
asfalto. 

E non è ancora finita. Con 
elusa questa fase di « recu
pero » t responsabili della so
vrintendenza hanno in men
te di acquistare il palazzo che 
fino a poco tempo fa ospi
tava i magazzini « CIM ». 
Quell'edificio è stato ristrut
turato e si presterebbe be 
nissimo a ospitare un museo 
(senza considerare che l'ex 
CIM è già collegato alle ter
me con un sottopassaggio). 

Donne per la pace: 
oggi manifestazione 

a Monteverde 
Le donne comuniste per il 

disarmo, la cooperazione fra 
i popoli. la pace. E' questo il 
tema della manifestazione 
che si svolge oggi alle 16. a 
piazza Donna Olimpia (Monte-
verde Vecchio) con la compa
gna Marisa Rodano (deputato 
del PCI al Parlamento euro
peo). 

Contro la decisione del go
verno di accettare nel nostro 
paese i missili americani, con
tro la non ratifica da parte 
del parlamento USA dell'ac
cordo SALT 2. contro gli ulti
mi allarmanti avvenimenti in 

Iran e in Afghanistan che ri
schiano di compromettere la 
pace e l'equilirio internazio
nale. le donne comuniste han
no deciso di mobilitarsi e di
ventare protagoniste di una 
iniziativa per la cooperazione 
tra i popoli. 

Nel corso della manifesta 
zione di oggi verrà designata 
una delegazione di compagne 
che si recherà a Strasburgo. 
sede del Parlamento europeo. 
per consegnare una petizione 
popolare nella quale si chic 
de che l'Europa svolga opera 
di mediazione tra le due gran
di potenze. 

Programmi ENEL fermi da 10 anni 

Emigrano le fabbriche 
se l'elettricità 

arriva col contagocce 
Una interrogazione del PCI alla Camera 

Case e aziende della Sabina 
da qualche tempo, rimangono 
improvvisamente senza luce, 
anche per molte ore: fino a 
nove, dieci ore. Non si cre
da che si tratti di una misu
ra programmata per rispar
miare l'energia, un black-out 
ricordato da un cartello sulla 
porta dell'ascensore. La que
stione per un nutrito gruppo 
di Comuni attorno a Roma, 
sulla direttrice per Rieti, è 
molto seria e rischia, a par
te le non poche difficoltà per 
i cittadini, di avere conse
guenze disastrose per l'econo
mia della zona. Anzi, effetti 
negativi già ci sono stati tan
to che alcuni operatori econo
mici hanno deciso di trasfe
rire le proprie imprese. 

Nei comuni di Palombara. 
Sabina. Morigone. Montelibret-
ti. Nerola. Montorio Romano. 
e Monteflavio, a tutt'oggi — 
e non siamo nell'anno zero — 
l'Enel non riesce a garantire 
l'erogazione normale e conti
nuata di energia elettrica. Da 

parte sua il governo non sa 
trovare di meglio che ragioni 
e giustificazioni — natural
mente « oggettive », tecniche 
— anziché impegnare a tem
pi rapidi l'Ente in questione 
perché tale sconcio venga eli
minato. E dire che nei suoi 
programmi, nelle carte pati
nate, l'Enel ha previsto — da 
ben dieci anni (sic!) — la 
realizzazione delle opere 

Alla fine, dopo tante prote
ste e denunce precedenti, i 
comunisti hanno investito del
la vicenda vergognosa il Par
lamento e il compagno Po
chetti ha presentato in propo
sito una specifica interroga
zione. 

La risposta data alla Ca
mera dal sottosegretario per 
l'industria. Russo, è stata — 
ma c'era da aspettarselo — 
burocratica: < linee a media 
tensione di notevole lunghez
za attraversanti zone partico
larmente difficili; l'Enel che 
cercherà di rimediare all'in-

; conveniente nell'81 ». 

rf partito-) 
ROMA 

ASSEMBLEE — ALLUMIERE 
al!e 19 (Minnucci); VILLA 
ADRIANA alle 20 (Sacco); MON-
TESACRO siie 19 (Lannutti): CA
SALI DI MENTANA alle 20 (Fe
r ini ) . 

CIRCOSCRIZIONI E ZONE DEL
LA PROVINCIA — Circ aiie 17 
a Ostiense coordinamento femm"-
nile (Opriani); V i l i Circ. alie 
17.30 a Torr*nov« CP (Tallona-
Proietti); CASTELLI alle 18 ad 
Albano attivo (Cervi); TIBERINA 
alle 13 a Moriupo attivo distret
to seolasfco (Bernardini). 

CORSO DI STUDIO — TORRE 
MAURA alle 13.30 (Gent'li). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN
DALI — ANSA alle 19.30 (Mon
tino) . 

UNIVERSITARIA — A!!e 20 in 
ser'one cellula lettere (Punto). 

CONFERENZE CIRCOSCRIZIO
NALI — IX Circ alle 17 (Emilio 
Mancini): X Circ. alle 17 (Na
poletano); I l Circ alle 17 a So
lario (Morgia). 

CONGRESSI DI SEZIONE E D I 
CELLULE — MAZZINI alle 19.30 
con il compagno Paolo Ciofi vice 
presdente della Giunta Regionale 
• membro del C C ; AERO°OR-
TUALI alle 17.30 a MAGLIANA 
NUOVA (Ottaviano): EUR aile 17 
(Tuvè); ATAC NORD alle 17 
(Lombardi); COLLI ANIENE alle 
17 (Buffa); BORGO PRATI «ile 
18 (Bagnato): PALOMBARA ale 
18 (Filabozzi); ARDE A alle 17 
(Corradi). 

CONFERENZE ED ASSEMBLEE 
D'ORGANIZZAZIONE — PIETRA-
LATA alle 17 (lembo); BALDUI
NA alle 20 (BakJuoci); TASSISTI 
NORD alle 21 a Cavalleggeri 
(Panarta - Guerra - Alessandro): 
GARBATELLA alle 18 (Micucei); 
CASALPALOCCO «Ile 18.30 (Pic
coli); PORTA MAGGIORE alle 

17.30 (Barletta). 
SEMINARIO — Domani alle ore 

9 all'Istituto PALV.iRG TAGLIAT-
Tl (Frattocchie km. 22 della Via 
Appia) sem'nario sul tema: « Una 
nuova fase nel rapporto tra FF.AA. 
e Società con le elezioni delle 
rappresentanze democratiche dei 
militeri ». Rei azioni dei compagni 
Aido d'Alessio de!Ia sezione cen
trale Problemi dello Stato e d: 
Arnaldo Baracetti della Commis-
s:one Difesa della Camera. Le 
conclusioni, previste nel pomerig
gio, saranno tratte dal compagno 
Franco Rapareìli del C C , vice r«-
sponsab;ie delia sezione Problemi 
delio Stato della Direz'one del 
Partito. Sono invitati : segretari 
delle sezioni e delle zone della 
città della provincia • della re
gione. amministratori focali 

TUTTI A FIRENZE IL 17 PER 
LA PACE — Per assicurar» una 
partecipaz'one di massa ella Ma
nifestazione per la pace indetta 
dal P.C.I. per domen'ca 17 a Fi
renze e per consentire a' compagni 
di Roma e della provincia di par-
tee" pare al corteo che muoverà da 
Piazza Becceria alle ore 9,30 e si 
concluderà in Piazza della Signoria 
dove parlerà E. Berlinguer, la Fe
derazione organizza dei pullman! 
che partiranno da Roma attorno 
alle or* 5 del 17 febbraio. 

I! costo del vieggio di andata 
e ritomo è di L. 7.C00 a persona. 
Le prenotazioni si effettuano pres
so l'Amministrazione della Federa
zione. , 

LATINA 
ROCCAGORGA ore 19,30 As

semblea sui problemi internazio
nali (Vitell i ) . 

PROSINONE 
Federazione or* 17 Congresso 

Sezione Togliatti (Simiele); FIUG
GI or* 18 C Direttivo (Mazzoc
chi); PONTECORVO or* 16 Pre-
consiglio (Vacca). 

RIETI 
TORANO Congresso Seziona 

(Fainella): POGGIO MIRTETO or* 
19,30 Congresso (Ferroni), 


